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Editoriale

Belpietro ha subito un non attentato, c’è
stata una non colluttazione, una non
sparatoria sulle scale, un non
attentatore, una non pallottola, una non
pistola inceppata. Il profilo del non
attentatore è stato reso subito disponibile
dalla non informazione. I non cittadini si
sono non preoccupati quando hanno
saputo il nome della non vittima. Libero,
il non giornale che prende i contributi
pubblici per milioni di euro spacciandosi
per onlus, continuerà a uscire per la
gioia dei non lettori. L’unica cosa vera
del non fatto di sangue è la scorta di
Belpietro che è pagata da anni dallo
Stato. Tutta un’altra scorta rispetto alle
non scorte di Clementina Forleo o di
Marco Travaglio. 

Siamo vivi! Siamo vivi!
Siamo vivi!
MoVimento
26.09.2010

  Siamo vivi, vivi! Siamo usciti dalle
catacombe. Siamo sopra e oltre. Sopra
al nulla della politica, oltre questa civiltà
basata sul denaro e sul consumismo.
Sopra e oltre. Io ci credo, voi ci credete.
La Rete ci ha unito. Possiamo cambiare
la società, il mondo solo se lo vogliamo.
Cosa abbiamo da perdere? Ognuno vale
uno. Chiunque di voi può fare la
differenza, essere un leader. Ognuno è
un leader se riesce a trasformare i suoi
sogni in realtà. Oggi, qui, ci sono migliaia
di ragazze e di ragazzi. Siete
l’avanguardia di una Nuova Italia, un
posto più bello di questo, onesto, più
leggero, senza odi, senza mafie. Voi
avete il vostro destino nelle mani, non
fatevi comprare, non perdetevi dietro a
falsi valori. Quando vi ricorderete di
Woodstock, magari tra trent’anni, e vi
domanderete cosa avete fatto per voi e
per gli altri, che cosa vi risponderete?
Cosa direte ai vostri figli? Potrete
guardarvi allo specchio? Noi siamo vivi
in un Paese di morti, di vecchi che
occupano ogni spazio e si credono
eterni, che si nutrono di potere e si sono
fottuti la vita. Noi non siamo in vendita,
non siamo merce, non crediamo a una
società basata sul profitto, sul PIL.
Vogliamo tutto perché non abbiamo più
niente. Non l’aria pulita, non l’acqua
pubblica, non una scuola di eccellenza,
neppure la sicurezza di un lavoro e
quando lavoriamo la sicurezza di non
morire sul lavoro. Gli operai di oggi sono
al fronte, sono loro i partigiani che
combattono per dare da mangiare ai loro
figli e muoiono come topi nelle cisterne.
L’Italia non è una democrazia, il cittadino
non è rappresentato in Parlamento, non
può votare il proprio candidato. Il
Parlamento è eletto dalla mafia, dalla
massoneria, dai vertici dei partiti, non dai
cittadini. Sei persone decidono per tutto
il Paese. L’Italia è un sistema
capitalistico/mafioso con le pezze al
culo, basato sul debito pubblico e sulle
concessioni dello Stato. Ogni italiano è
indebitato per 30.000 euro.Il debito
aumenta di 100 miliardi di euro all’anno,
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stiamo andando verso il default. Quando
i soldi contaminano la politica, la politica
diventa merda, si fa politica per i soldi,
non per servizio civile, come dovrebbe
essere. Il MoVimento 5 Stelle non vuole i
soldi, vuole poter volare alto, far volare le
sue idee. Non ha ideologie, ma idee. I
partiti prendono un miliardo di euro di
finanziamenti elettorali nonostante un
referendum che li abbia proibiti, nessuno
si scandalizza, passano tutti all’incasso.
L’equazione è semplice senza soldi
spariscono i partiti, sono fatti di soldi, di
niente. Che dignità può avere un
parlamentare che matura la pensione
dopo due a anni e mezzo di fronte a
milioni di persone che la pensione non la
vedranno mai, che moriranno prima di
andarci, che devono maturare 40 anni di
contributi?  Ci sono voluti tre anni perché
la proposta di legge Parlamento Pulito
venisse discussa alla Commissione del
Senato. Tre anni, trentasei mesi, più di
mille giorni perché quattro senatori
muovessero il culo per ascoltare 350.000
cittadini che al rimo Vday di Bologna
chiedevano delle cose semplici, scontate
in un Paese appena normale: nomina
diretta del candidato, due legislature,
nessuno condannato in via definitiva. Ci
hanno definiti populisti, demagoghi,
qualunquisti, violenti, volgari solo perché
volevamo riaffermare il principio di
democrazia in questo Paese. I partiti
sono morti, zombie che camminano,
strutture del passato, costruzioni
artificiali. Sono diventati barriere tra le
persone e lo Stato. Lo Stato siamo noi,
non i partiti. E’ finito il tempo della delega
in bianco. Il cittadino deve entrare nelle
istituzioni come servizio civile per un
periodo limitato e poi tornare alla propria
attività. Non esiste il politico di
professione, esistono i mantenuti a vita
di professione come Chiamparino,
Fassino, D’Alema, come Maroni, Bossi e
tutta la sua grande famiglia, come
Andreotti, il prescritto per mafia che ha
detto di Ambrosoli, uno dei pochi eroi di
questo Paese, “Se l’è cercata!”. Noi
siamo vivi e loro sono morti, in
decomposizione, se li tocchiamo
moriremo anche noi. Parlano di alleanze,
di percentuali, di schieramenti, ma in
realtà parlano sempre e soltanto di una
cosa: come conservare il loro potere. Il
MoVimento 5 Stelle farà alleanze, anche
una al mese, una alla settimana, ma solo
con i cittadini, con i movimenti per
l’acqua pubblica, per una libera
informazione non finanziata dallo Stato,
contro la TAV in Val di Susa, contro le
centrali nucleari, contro la base
americana di Dal Molin. L’Italia ripudia la
guerra e spende più per armamenti che
per opere di pace. Persino Bono degli
U2 ci ha mandato a fanculo, non
manteniamo le promesse di aiuti
umanitari e spendiamo 15 miliardi di
euro per 131 caccia bombardieri dagli
Stati Uniti, finanziamo la più grande
industria bellica del mondo e chiudiamo
le scuole. Il MoVimento 5 Stelle ha preso
mezzo milione di voti senza
finanziamenti, senza media, giornali,
televisioni, ogni voto è costato solo 8
centesimi al MoVimento, nulla ai
cittadini, grazie alla Rete, al passaparola.
La Rete è anticapitalista, la politica si fa
con le idee, non con il capitale. Il portale
del Movimento 5 Stelle è il luogo di
incontro, di creazione delle idee, della
condivisione delle proposte. Chiunque
non sia già iscritto a un partito può
iscriversi gratis. Gli iscritti potranno
creare una lista civica, proporre un

candidato e in futuro modificare il
programma in stile Wikipedia, collegarsi
in una rete sociale come in Facebook,
scambiarsi esperienze. Gli iscritti al
MoVimento 5 Stelle sono circa 100.000.
100.000 persone informate e motivate
possono trasformare il Paese. Noi siamo
“Altri” non esistiamo nei sondaggi, ma
siamo gli unici ad avere un Programma
creato in Rete, questo Programma va
stampato, diffuso, discusso. Il
MoVimento coincide con le sue
proposte, con le sua azioni civili, con il
suo Programma. Chi dice che facciamo
proteste e non proposte è in malafede o
un imbecille inconsapevole. “Ora che il
governo della Repubblica è caduto nelle
mani di pochi prepotenti … ma chi, chi
se è un uomo, può ammettere che essi
sprofondino nelle ricchezze, che
sperperino nel costruire sul mare e nel
livellare i monti e che a molti manchi il
necessario per vivere? Che costruiscano
case e case l’una appresso all’altra e
che molti non abbiano un tetto per la
propria famiglia? Per noi la miseria in
casa, i debiti, triste l’oggi e incerto il
domani. Che abbiamo, insomma, se non
l’infelicità del vivere?” Non l’ho detto io,
non è l’Italia di oggi, sono le parole di
Catilina pronunciate nel 64 prima di
Cristo a Roma. L’Italia non è cambiata in
duemila anni, per questo può cambiare
oggi, solo i pazzi credono
nell’impossibile e noi siamo i pazzi della
democrazia. Il MoVimento 5 Stelle è nato
il giorno di San Francesco, 4 ottobre del
2009, Francesco era chiamato il pazzo di
Dio, noi siamo i pazzi della democrazia.
Crediamo sia possibile un mondo basato
sull’equità sociale, sulla solidarietà, sul
rispetto dell’altro, sul diritto alla felicità, in
cui chiunque può volare. Vogliamo tutto
e lo vogliamo subito. Cosa abbiamo da
perdere? Perché non crederci? Perché
non lottare per il nostro futuro? Non
abbiamo altro. Non abbiamo scelta.
Ognuno deve impegnarsi, ognuno conta
uno. Sopra e avanti.

La casetta in Canada
Informazione
27.09.2010

  Testo:  Buongiorno a tutti, stavo
riguardando com’è partita questa
faccenda di Fini, lo so che la politica è
un’altra cosa, lo so che ieri siete stati in
molti alla Woodstock organizzata da
Beppe Grillo a Cesena, lo so che lì si è
parlato di politica vera, di progetti, di
programmi, di idee nuove, quello è il
futuro, il presente purtroppo è la melma
nella quale ci tocca rimestare perché da
quello che sta succedendo dipenderà se
e quando andremo a votare, quali leggi
passeranno e quali no in Parlamento
prima che si spera defunga, il nostro
immediato futuro dipende da questo
maleodorante presente che ruota intorno
alla cosiddetta vicenda Fini –
Montecarlo. 
Le minacce di Feltri (espandi | comprimi)
Allora sono andato a riprendere un po’ di
ritagli, il vizio di tenere un po’ tutto e di
non buttare via niente, allora forse
servirà vedere com’è cominciata questa
storia, 28 luglio 2010, sono passati pochi
mesi, questo è il primo pezzo che Il
giornale dedica alla casa di Montecarlo,
Fini, la compagna e il cognato e una
strana casa a Montecarlo, questione
morale, “un appartamento lasciato da
eredità da Alleanza Nazionale, finisce a
una misteriosa finanziaria estera, ora ci
abitano familiari del Presidente della
Camera e nessuno ne sa niente”.  E’ un
articolo non accompagnato da
commenti, forse il migliore commento è
quello che c’è a pag. 3, un altro articolo
che dice “rottura a un passo, pronto il
partito di Fini, la scissione del Pdl è
vicina, manca solo la scintilla per la
rottura tra Berlusconi e il Presidente
della Camera”. Che giorno era il 28
luglio? Era la vigilia della riunione del
vertice del Pdl, nella quale si è deciso di
deferire ai propri viri i 3 principali
collaboratori di Fini, Fabio Granata,
Bocchino e Briguglio e di definire Fini
assolutamente incompatibile con il
partito che aveva fondato insieme a
Berlusconi due anni prima, di fatto
l’espulsione dei finiani che nei giorni
successivi vanno alla conta e
diventeranno i famosi 44 gatti tra
Camera e Senato contro i 4 gatti che
Berlusconi aveva preventivato che se ne
sarebbero andati.   Quindi il giorno prima
dell’espulsione di fatto di Fini e dei suoi,
Il Giornale piazza il primo articolo di una
lunga serie, una serie che è diventata
quotidiana, una specie di rubrica fissa su
Il Giornale e poi su Libero che il giorno
dopo ha cominciato, vedete il 29 luglio
Fini non spiega la casa dei misteri,
Libero è arrivato il giorno dopo e da
allora a fotocopia ha affiancato Il
Giornale nella sua campagna contro
Berlusconi che è cominciata per Il
Giornale il giorno prima dell’espulsione di
Fini e per Libero il giorno dell’espulsione
di Fini.   Quando Fini viene espulso Il
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Giornale commenta “colpo di grazia” e
subito sotto la casa di Montecarlo, ecco i
conti segreti, questo è Il Giornale del 30
luglio che commenta l’espulsione
avvenuta il 29, il giorno dopo del primo
articolo de Il Giornale uscito il 28, questa
è la successione degli eventi, ma c’era
già stata un’avvisaglia interessante,
datata un anno fa, era il 14 settembre e
Vittorio Feltri che da poco si era
reinsediato alla direzione de Il Giornale
dove aveva subito esordito con la
campagna contro il Direttore di Avvenire
Dino Boffo, aveva scritto un articolo, era
già un periodo in cui Fini e i suoi
dissentivano su alcune posizioni di
Berlusconi in materia soprattutto di
giustizia, di legalità e di leggi ad
personam e era una specie di
avvertimento alla vigilia della decisione
della Corte costituzionale sul lodo
Alfano, la Corte Costituzionale doveva
decidere ai primi di ottobre e qui si
ipotizzavano complotti, la Corte
Costituzionale Fini per rovesciare
Berlusconi, c’erano le rilevazioni di
Spatuzza, di Massimo Ciancimino,
mettendo tutto insieme Feltri pensò bene
di lanciare un avvertimento a Fini
dicendogli: guarda che se la Corte
boccia il lodo, disse testualmente
“bocciato un lodo Alfano se ne approva
un altro modificato e lo si manda
immediatamente in vigore, Fini ha
l’esigenza immediata di trovare una
ricollocazione o di qua o di là, non gli è
permesso di tenere un piede nella
maggioranza e uno nell’opposizione,
deve risolversi subito” a questo punto
uno direbbe: sennò? Sennò glielo
spiegava Feltri, diceva “perché oggi
tocca al Premier, domani potrebbe
toccare un Presidente della Camera, è
sufficiente per dire ripescare un fascicolo
del 2000 su faccende a luci rosse
riguardanti personaggi di Alleanza
Nazionale per montare uno scandalo,
meglio non svegliare il cane che dorme!”.
  Insomma, o la dai sempre vinta a
Berlusconi, oppure saltano fuori fascicoli,
è evidente che questi fascicoli sono lì, se
un giornalista fa il giornalista e pensa
che un fascicolo abbia un’attualità e un
interesse pubblico, sia una notizia, la
pubblica, perché invece far sapere: non
svegliare il cane che dorme, potrebbero
saltare fuori fascicoli, evidentemente
perché l’informazione viene usata come
un manganello, come una pistola, dice:
qua c’è la pistola, anzi è nel cassetto,
però te la faccio vedere, se fai il bravo
resa nel cassetto, se non fai il bravo la
tiro fuori e magari sparo!   Questo non è
il giornalismo, questa è un’altra cosa e
questo avviene sul giornale di proprietà
della famiglia del Presidente del
Consiglio, dopodiché il fascicolo a luci
rosse non è uscito fuori perché? Perché
era già uscito fuori, se ne era già
occupato l’espresso, questi a volte
usano anche dei fascicoli un po’ tarocchi,
magari sul numero ne hanno qualcuno
che non è proprio chissà ché!
L’Espresso aveva già raccontato che
c’era una metresse con uffici prospicienti
a quelli di una delle sedi del Parlamento
che riceveva uomini politici e loro
portaborse di vari partiti, tra cui alcuni
vicini al Presidente Fini.    Poi a rilevare
che c’erano politici che andavano a
puttane con tutto quello che era
successo con Berlusconi che non è che
ci andava, le riceveva nella sua
residenza e ci si faceva pure filmare,
avrebbe sortito scarsi effetti il dossier,
allora si è proceduto a un altro dossier e

cioè qualcuno ha tirato fuori la storia di
questa casa, tenete presente che questa
casa che oggi viene ingigantita per cui
sembra un enorme… in realtà è un
alloggetto di una sessantina di metri
quadrati, sta al piano terreno, senza
vista mare a Montecarlo e che ha un
valore che è stato stimato dal
condominio del quale fa parte, è ovvio
che nei condomini non si ha l’interesse a
sottovalutare il valore di un
appartamento, semmai a sopravvalutarlo
perché così si rivaluta e si sopravvaluta
tutto il condominio e quell’appartamento
fu valutato quando alla fine degli anni 90
la contessa Colleoni lo donò a Alleanza
Nazionale, se non erro 450 milioni di lire,
dopodiché, dopo anni in cui rimaneva lì
ovviamente di cosa se ne fa un partito di
un appartamento a Montecarlo, non
l’hanno neanche ristrutturato, quindi era
molto malmesso, si è fatto avanti
Giancarlo Tulliani “cognato” di Fini,
fratello della compagna di Fini, madre
delle due figlie di secondo letto di Fini e
ha segnalato una società la ?Printemps?
che ha sede a Saint Lucia un paradiso
fiscale, quindi una società offshore di cui
si ignora il vero proprietario, ma si
conosce soltanto il legale rappresentante
che è un certo James ?Wolfensau?,
stesso rappresentante legale dell’altra
società che poi rileva l’appartamento
venduto da Alleanza Nazionale alla
Printemps e che si chiama Timara,
anche essa rappresentata da Wolfensau
e Timara è quella che poi affitta
l’appartamento a Tulliani, per quanto
viene venduto l’appartamento? Era stato
valutato in origine nel 1999/2000 450
milioni di lire, poi si passa all’Euro, quindi
diventerebbero 275 mila Euro, viene
venduto a un po’ di più, a 350 mila Euro,
è stato venduto a poco? Sicuramente, se
si mettevano di impegno riuscivano a
venderlo a un prezzo superiore.   Il
problema qual è? E’ che questi sono fatti
loro, nel senso che se un partito è
amministrato da una persona che riesce
a ottimizzare i ricavi del suo patrimonio,
peggio per quel partito, ma quelli sono
soldi privati, beni privati non sono soldi
pubblici, non sono soldi nostri, non è una
casa del demanio, è una casa pubblica,
non c’entrano enti previdenziali, non
c’entra niente, non è affittopoli, non è
casopoli, è un affare privato tra questa
contessa che dona incredibilmente una
casa a un partito anziché a un ente
benefico, il partito ne fa quello che vuole,
ci rimette qualche soldo, il problema qual
è? Il problema è: A) che la casa di
Montecarlo viene venduta a una società
offshore; B) che poi da questa società
offshore o meglio da una società gemella
la affitta Tulliani.   Teniamo presente
cos’è Montecarlo, anche Montecarlo è
un paese offshore, anche Montecarlo è
un paradiso fiscale, a Montecarlo chi
opera? Società offshore, quindi non è
come vendere una casa di Roma a una
società offshore, stiamo parlando di una
casa di Montecarlo che viene venduta a
una società offshore che naturalmente è
offshore esattamente come Montecarlo;
2) viene affittata da Giancarlo Tulliani
che è quello che aveva segnalato la
società interessata a comprare.   Fini e
Giancarlo Tulliani (espandi | comprimi)
Questo al momento è l’unico tema di
rilevanza pubblica di tutta questa storia,
cioè che Fini, visto che la società l’aveva
segnalata il fratello della sua compagna,
avrebbe dovuto seguire la trattativa in
modo da verificare non tanto che la
società fosse una società equivoca,

perché se vendi una società offshore tu
non potrai mai sapere di chi è quella
società, quindi non aveva strumenti per
capire di chi poteva essere, ma proprio
perché l’aveva segnalata il cognato, per
accertarsi che non ci fosse qualcuno che
ci faceva la cresta e questo sicuramente
non l’ha fatto anche se noi non sappiamo
se c’è qualcuno che ci ha fatto la cresta
e la leggerezza, ingenuità di cui ha
parlato Fini, che è abbastanza
comprensibile nel senso che in un partito
come Alleanza Nazionale che ha un
enorme patrimonio immobiliare,
donazioni, lasciti, vecchi militanti,
vecchie sedi, terreni, ti puoi immaginare
che il segretario nazionale deleghi
ampiamente il tesoriere del quale si fida,
poi è il Sen. Pontone, un vecchio
avvocato di Napoli, una persona per
bene e quindi lascia fare e lì è lo sbaglio,
proprio perché la società l’aveva
segnalata Tulliani avrebbe dovuto
verificare e magari sollecitare in qualche
modo altre offerte, di modo che si
aprisse un’asta e il partito incassasse
qualcosa in più.  Questa è al momento
l’unica questione di interesse pubblico
che investe il Presidente della Camera e
che giustifica il fatto che si parli di questa
storia, poi cosa succede? Succede che il
fascicolo, il dossier esce, perché?
Perché Fini ha svegliato il cane che
dorme, si è messo di traverso sulla legge
Bavaglio, sul processo breve, ha osato
parlare di legalità a aprile nella direzione
nazionale del partito quando puntò i piedi
contro Berlusconi, quindi è stato
dichiarato incompatibile, è stato cacciato,
esce il dossier immediatamente e nel
dossier cosa si tende a dimostrare? Che
Fini è un ladro, che fini è un delinquente,
che quindi questione morale è l’occhiello
del primo articolo de Il Giornale: Fini non
ha alcun titolo per fare la morale a
Berlusconi perché è un ladro, questo è
quello che vogliono dimostrare.  
Naturalmente a casa mia e credo anche
a casa vostra se si scopre che c’è un
ladro in più rispetto ai ladri già conosciuti
in Parlamento e al governo ce ne sono
un bel campionario, si prende atto,
abbiamo un ladro in più, invece no, loro
non vogliono dimostrare che Fini è un
ladro per dire semplicemente che ne
abbiamo uno in più, per loro se Fini è un
ladro, vuole dire che Berlusconi è
onesto, loro hanno questa strana
matematica, per noi un ladro più un ladro
fanno due ladri, per loro un ladro più un
ladro fa zero ladri, nel senso che
l’eventuale ladritudine di Fini,
cancellerebbe la conclamata ladritudine,
evasioni fiscali, falsi in bilancio,
corruzioni, corruzioni giudiziarie di
Berlusconi e del suo entourage.   Quindi
l’eventuale ladritudine di Fini elide i reati
e le illegalità commesse da Berlusconi e
dal suo clan, questo è il tentativo che
devono fare, da quel momento ci sono in
Italia due giornali che non hanno il
compito di andare a vedere come sono
andate le cose a Montecarlo, ma hanno
il compito in partenza, a prescindere di
dimostrare che Fini è un ladro. Se
trovano elementi bene, se non li trovano
li inventano!   Allora cosa cominciano a
fare? Sollecitare Fini a rispondere, Fini
risponde nei famosi 8 punti, comunicato
di questa estate dice: la casa è stata
venduta a quella società su
segnalazione di Tulliani quando poi ho
scoperto dopo la vendita che Tulliani
affittava quella casa, potete immaginare
il mio disappunto, mi sono incazzato con
Tulliani.   Sarà vero, non sarà vero,
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questo è quello che dice Fini,
immediatamente Il Giornale e Libero
tentano di smentirlo, perché? bisogna
dimostrare che Fini non solo è un ladro,
ma è anche un bugiardo, quindi
interpellano mezzo mondo per vedere se
Fini mente, ogni tanto pubblicano la
testimonianza di qualcuno che dice di
avere visto Fini a Montecarlo, nelle
vicinanze di Montecarlo, a parte che se
Fini fosse stato a Montecarlo, chi di noi
non è stato a Montecarlo almeno una
volta, non è che tutti quelli che sono stati
a Montecarlo, allora vuole dire che
sanno e poi bisogna vedere quando,
perché magari è stato a Montecarlo dopo
che aveva saputo che la casa era
affittata dal cognato, era occupata dal
cognato o magari è proprio andato a
Montecarlo a dirgli di lasciare la casa,
visto che si era incazzato.   In ogni caso
queste testimonianze vengono
abbandonate perché non c’è nessuna
che sia decisiva o inoppugnabile che
dimostri che Fini prima di quando ha
detto di averlo saputo, avesse saputo
che la casa era affittata da Tulliani, allora
salta fuori il primo scudo umano della
nostra storia, un consulente del
mobilificio Castellucci che interpellato da
Il Giornale dice di avere visto Fini da
Tulliani al mobilificio alla periferia di
Roma sulla Via Aurelia, posto non certo
da vip, comprare una cucina Scavolini da
4500 Euro e dice questo tizio: avevo
sentito dire in azienda che era destinata
a Montecarlo, però lui non ha elementi,
ha la planimetria, il disegno della cucina
componibile ma non ha naturalmente il
luogo nel quale è stata recapitata, avevo
sentito che doveva andare a Montecarlo,
voci… la cosa curiosa questo signore
dice che per continuare a lavorare in
quel mobilificio lui sarebbe tenuto al
segreto su quella cucina perché i suoi
capi gli avevano detto che non se ne
doveva parlare, ma lui cosa fa, eroico, si
dimette dal mobilificio e fa dimettere
anche sua moglie che lavorava lì, quindi
rinuncia a due posti di lavoro, gli unici
della famiglia, due stipendi, gli unici della
famiglia, rovinandosi l’esistenza per
poter gridare al mondo le voci che aveva
sentito sulla destinazione di questa
cucina che non doveva essere neanche
un granché perché era 4500 Euro il
costo pagato.   Una cucina di 4500 Euro
è proprio una robetta Ikea o forse meno,
in ogni caso queste voci poi non trovano
conferma, Fini dice: no la cucina è stata
presa per una casa a Roma, sbaglia a
non farla vedere perché dovrebbe
organizzare una visita guidata se i politici
hanno un dovere di trasparenza su tutto,
abbassati al livello di questi signori,
organizza una bella visita guidata con
telecamere nella casa romana dove c’è
la cucina e così si dimostra che razza di
informazione fanno questi, invece si
limita a dirlo, però è ovvio, l’onere della
prova spetta agli altri, non spetta mica a
lui, lui farebbe bene a rovesciargliela
subito in faccia quella cucina, però se
non lo vuole fare, non è che sia tenuto a
farlo, in fondo è l’accusa che deve
dimostrare che lui ha comprato la cucina
per Tulliani, mica lui che deve dimostrare
che non l’ha comprata e non ci riescono
a dimostrarlo.   L’atteggiamento di questi
due missionari così disinteressati in
nome della verità da rinunciare allo
stipendio e al posto di lavoro per dare
un’intervista a Il Giornale, fa abbastanza
ridere, ma non è l’unico caso anomalo di
scudi umani pronti a immolarsi e a
rovinarsi l’esistenza, la carriera e la

faccia, anche per venire incontro alle
esigenze del padrone d’Italia.   Viene
abbandonata anche la pista della cucina,
c’è un imbarazzato pezzo su Il Giornale
di Feltri in cui uno dei suoi vice dice: è
possibile che la cucina inizialmente
destinata a Montecarlo, sia poi stata
richiamata a Roma? Ci sono cucine che
pagano semoventi con le rotelle in giro
per l’Europa in attesa che Fini dica dove
devono andare, alla fine Fini richiama la
cucina e la cucina rientra mestamente a
Roma, dopo che si era già eccitata tutta
perché pensava di andare a finire a
Montecarlo!   Abbandonano la pista della
cucina perché loro sono così, non è che
dicono: vi abbiamo raccontato una balla,
pestano uno e poi quando scoprono che
è quello sbagliato, neanche gli chiedono
scusa, cominciano subito a pestare un
altro, questo è il loro modus operandi.
Mentre la storia di Montecarlo rischiava
di languire, stavano raschiando il fondo
del barile, avevano addirittura pubblicato
lo stato di famiglia Tulliani, avevano
riesumato Gaucci per fargli sputare la
sua ex fidanzata tutta la famiglia Gaucci,
cose che con il tabaccaio di Gaucci, la
schedina del superenalotto, salta fuori
una lettera, una lettera datata 16
settembre, firmata da mister Rudolph
Francis, Ministro della Giustizia dell’isola
di Saint Lucia, Francis scrive questo
memo riservato al suo Primo Ministro in
cui gli dice: dalle indagini che ho svolto
risulta che la società che affitta la casa di
Montecarlo a Tulliani, appartiene in
realtà a Tulliani, quindi Tulliani finge di
affittare l’appartamento di Montecarlo,
ma in realtà l’appartamento è suo, lo
affitta da sé stesso, quindi Alleanza
Nazionale l’ha venduto a lui e allora
deducono i segugi de Il Giornale di
Libero: Fini ha mentito e naturalmente è
sottinteso, è un ladro!   
Le società Off Shore e il Ministro di
Santa Lucia (espandi | comprimi)
Naturalmente se Tulliani fosse il
proprietario o della Timara o della
Printemps o di tutte e due e affittasse da
sé stesso la casa, le cose
cambierebbero ma non sarebbe la prova
né che Fini ha rubato, né che Fini è un
bugiardo, perché?Perché è ben possibile
che visto che le società sono società
offshore e solo il proprietario conosce il
proprietario, Fini non sapesse che
Tulliani è il proprietario della o delle due
società, se Tulliani è il proprietario delle
due società, come fa Fini oggi a sapere
chi è il proprietario delle due società, può
soltanto chiedere a Tulliani e Tulliani può
soltanto dirgli: non sono il proprietario
oppure sono il proprietario, gli ha detto:
non sono il proprietario, come fa a
dimostrare a Fini che non è il
proprietario? Non esistono carte in mano
a uno che non è il proprietario di una
società offshore per dimostrare che non
è il proprietario di una società offshore,
pensate un attimo se qualcuno dicesse
di qualcuno di voi che siete proprietari di
una società offshore alle Cayman e
magari non è vero, voi come fate a
difendervi dall’accusa di essere
proprietari di una società alle Cayman,
dite: non è vero, ma qualcuno dice: eh
ma non ci credo, portami le prove e voi
come fate a portare le prove del fatto che
la società non è vostra? Dovreste
portare le prove che dimostrano di chi è
quella società, ma come fate a avere le
prove sul reale proprietario di una
società offshore se non è vostra? Chi ve
le dà? Capite qual è la situazione, resta
naturalmente anche l’ipotesi che Fini e

Tulliani siano d’accordo, che Fini abbia
fatto vendere sottocosto la casa alla
società offshore sapendo che era di
Tulliani e che poi abbiano fatto a mezzo,
questa è l’insinuazione che aleggia in
questa campagna, il problema è che è
un’insinuazione molto grave che
andrebbe dimostrata.   Basta dire che
qualcuno sostiene così e qualcuno
sostiene cosà, l'onere della prova spetta
all’accusa, bisogna dimostrare intanto
che Tulliani è proprietario di quelle
società e poi che Fini lo sapeva prima di
vendergli la casa, oppure che l’ha saputo
dopo, ma sperava che tutto restasse
sotto silenzio e questo non è
minimamente provato, quindi fino a
prova contraria c’è la parola di Fini che
finora non è mai stata smentita e non
sarebbe smentita neanche se si
scoprisse che Tulliani è proprietario delle
società, perché? Perché Tulliani
potrebbe averlo fregato e non averglielo
detto, avergli detto: faccio da
intermediario per le società tizia e caia,
senza dirgli: sono il proprietario della
società tizia e caia, oppure dicendogli:
non sono il proprietario della società tizia
e caia mentendogli, può essere!  
Sicuramente la versione opposta Fini
ladro in combutta con Tulliani è talmente
grave che soltanto per pronunciarla
bisognerebbe avere qualche elemento e
finora sulla proprietà di Tulliani della
società di Saint Lucia c’è questa lettera
che il Ministro della Giustizia
all’improvviso il 16 settembre decide di
scrivere al suo Premier di Saint Lucia, è
una lettera molto strana, intanto perché
siamo in un paradiso fiscale che campa,
tutta la sua economia campa di quello,
sull’assoluta riservatezza garantita a
quelli che portano i loro capitali e che
aprono società offshore proprio perché
hanno l’assicurazione totale che le
operazioni sono top secret, che nessuno
le rivelerà, è reato penale a Saint Lucia,
rivelare il nome del titolare di una società
offshore, quindi il Ministro della Giustizia,
almeno questo lo dovrebbe sapere.  
Allora perché rivela il nome presunto di
una società offshore al suo premier?
Perché fa un’indagine per andare a
scoprire il proprietario di una società
offshore domiciliata a Saint Lucia nel suo
paese? Soprattutto com’è possibile che
se tu fai un memo riservato per il tuo
premier, quindi lo conosci tu e lo
conosce il tuo Premier, questo memo 3
giorni dopo finisca su due giornali di
Santo Domingo, giornali concorrenti che
però guarda caso lo ricevono entrambi,
sono i due più importanti giornali di
Santo Domingo, Santo Domingo è l'isola
dove latita e dove adesso risiede
Luciano Gaucci, è un caso naturalmente,
ma naturalmente da quando quel
documento finisce sui due giornali di
Santo Domingo e sui rispettivi siti è ovvio
che in Italia qualcuno se ne accorge,
l’unico mistero che non è un mistero è
per quale motivo sia finita su
?Dagospia? questa lettera, ma è
evidente ormai su Internet si trova di
tutto e quindi Dagospia che riceve
segnalazioni da tutte le parti, appena la
riceve la pubblica perché è una lettera
firmata dal Ministro della Giustizia di
Saint Lucia che aggiunge un tassello
importante se fosse vero alla nostra
storia, Giornale e Libero ci si fiondano,
anche Il Corriere lo pubblicano, anche La
Stampa, naturalmente e Corriere la
pubblicano dicendo: c’è una lettera
firmata da questo Ministro, vediamo se è
vero o non è vero, invece naturalmente Il

4



Giornale e Libero l’apprendono subito
come la prova che Fini ha mentito e che
forse ha rubato, mentre in realtà Fini non
ha mai detto sua in contrasto con quella
lettera, ha detto che gli risultava che
Tulliani aveva intermediato per quelle
società e ha detto che secondo lui,
secondo quello che gli risulta le società
non sono di Tulliani, ma se poi Tulliani
l’ha fregato come fa a saperlo Fini?
Certamente non si sarebbe esposto fino
a quel punto, fino a dire: si riderà quando
si scoprirà di chi sono quelle società e
che non sono riconducibili alla mia
famiglia, se avesse saputo che invece lo
erano, soltanto un pazzo sarebbe andato
da Mentano a fare quella dichiarazione.  
A questo punto un cronista de Il Fatto
Quotidiano giovedì scorso Marco Lillo la
sera riesce a trovare questo Ministro e
gli chiede: l’ha scritta lei quella lettera?
Perché c’era anche il caso che fosse un
documento falso, la carta intestata non
corrisponde con la carta intestata del
Governo di Saint Lucia, è diversa, la
cartiera ufficiale dello Stato di Saint
Lucia dichiara al sito ilfattoquotidiano.it
“questa carta intestata non è la nostra”
quindi è apocrifa, quindi forse anche la
lettera, la firma del Ministro è apocrifa,
Marco Lillo chiama il Ministro e
quest’ultimo dice: no quella lettera l’ho
scritta io, aggiunge: prossima settimana
faccio una conferenza stampa, era
giovedì sera e il Ministro stava a Ginevra
insieme a altri membri del Governo di
Saint Lucia, da Saint Lucia (Caraibi)
Ginevra, chissà cosa ci faceva in
Svizzera, governo in trasferta.   Sta di
fatto che mentre Lillo parla con il Ministro
della Giustizia un signore che si qualifica
come amico della moglie del Premier di
Saint Lucia, telefona una redazione di
Annozero, la redazione di Annozero fa
delle verifiche, non è uno scherzo
telefonico e questo signore dà una serie
di elementi in cui dice: guardate che
quella lettera è falsa, non si capisce
bene se vuole dire che è falso come
documento o se è falso il contenuto del
documento, ma aggiunge, siamo a
Ginevra perché abbiamo paura e perché
a Saint Lucia c’è un pullulare nelle ultime
settimane di uomini dei servizi segreti
italiani, libici e russi, guarda un po’,
l’asse Roma – Putin – Gheddafi viene in
mente proprio a questo signore che
telefona raccontando questa cosa e la
cosa stupefacente è che il mattino dopo,
mentre Annozero mette in dubbio la
cosiddetta presunta patacca della lettera
di Saint Lucia, il mattino dopo il Ministro
Francis è già rientrato a Saint Lucia da
Ginevra, credo con un volo privato, non
penso ci siano linee dirette così rapide
che la sera sei a Ginevra e il mattino
dopo sei già a Saint Lucia, sta di fatto
che fa una conferenza stampa nel
pomeriggio dove conferma che la lettera
l’ha scritta lui e aggiunge di averla
dovuta scrivere e di avere dovuto fare le
indagini su quella società perché c’è una
pressione di uomini dei servizi presenti
sul territorio che mettono in pericolo il
buon nome e l’economia di uno stato che
campa sull’anonimato che da un lato è
una spiegazione che conferma la
presenza di uomini dei servizi che già Il
Giornale di Feltri aveva raccontato,
citando l’agenzia di Daniele Capezzone il
Velino, nostri uomini dei servizi segreti
che vanno a Saint Lucia per indagare su
una vicenda che riguarda il Presidente
della Camera, gli uomini dei servizi
segreti se sono regolari e non deviati
dipendono dal Capo del Governo,

conferma dunque il Ministro che ci sono
uomini dei servizi segreti che mettono a
repentaglio l’economia di un paese che
vive sulla riservatezza e poi lui cosa fa?
Mette a repentaglio la riservatezza del
suo paese rivelando al Primo Ministro il
proprietario, presunto tale di questa
società e non prende neanche la
precauzione perché questo memo
rimanga riservato tra lui e il primo
Ministro, tant’è che è già finito sui siti e
sui giornali e lui fa una conferenza
stampa per confermare ufficialmente il
proprietario di una società offshore, da
quel momento l’economia di Saint Lucia
è rovinata, perché? Perché nessuno
andrà più a portare i suoi capitali e a
creare società offshore in un paese dove
un Ministro fa indagini e rivela il nome
del proprietario di un offshore, ma
soltanto un pazzo continuerà a andare lì,
andranno in un altro posto, alle Virgin
Island, alle Cayman … commette un
comportamento che nel momento in cui
diventa pubblico è un reato il Ministro
della Giustizia di Saint Lucia, rivela il
beneficiario, il proprietario delle azioni al
portatore che sono state depositate al
momento della costituzione di questa
società violando completamente non
solo il codice penale del suo paese, ma
le regole minime di riservatezza, tant’è
che il capo dell’opposizione laburista,
tale Anthony che è stato Primo Ministro
dal 1997 al 2007 a Saint Lucia dice: il
Ministro non si alza la mattina e si mette
a indagare su una società a caso,
sarebbe una follia, non è una pesca a
campione, ci sarebbe una fuga di massa
di miliardi di capitali, il nostro paese si è
dato una giurisdizione in materia fiscale
e societaria che garantisce l’anonimato e
il rispetto del segreto dei dati sensibili, si
avviano delle indagini se c’è un’autorità
straniera che lo chiede formalmente.   
Berlusconi e le sue Off Shore (espandi |
comprimi)
Nel caso di rogatorie o per comprovati
indizi che la società nella sua attività sta
commettendo dei reati, riciclaggio, frodi,
traffici illegali, qui non c’è nessun reato
commesso a Saint Lucia, Tulliani non è
indagato né in Italia, né a Saint Lucia, c’è
una ragione per cui il Ministro deve fare
un’indagine sul reale proprietario della
società?   Assolutamente no, a meno
che dice l’ottimo ex  Premier di Saint
Lucia, non ci sia una richiesta da parte di
un’autorità legislativa superiore, ma non
mi sembra questo il caso, la procedura in
questo caso sarebbe stata diversa, il
Ministro avrebbe aperto un fascicolo,
avrebbe delegato gli uffici preposti e
avrebbe esteso una relazione, tutto alla
luce del sole, invece in questo caso c’è
una nota confidenziale destinata al
Primo Ministro, qualcosa informale, se
questa fosse la prassi metteremmo in
discussione la nostra legislazione,
nessuno si sentirebbe più tutelato dal
segreto da noi violare il segreto
societario è un crimine! L’indagine, sono
certo che è stata sollecitata e chissà da
chi, vedremo!   Meglio non anticipare,
meglio non fare illazioni, meglio attenersi
esclusivamente ai fatti accertati, quindi
attenzione, il documento del Ministro di
Saint Lucia è autentico in quanto il
Ministro dice di averlo scritto, non
sappiamo se è veritiero, un conto è che
un documento l’abbia scritto io, nel qual 
caso è autentico, lo rivendico, l’ho scritto
io, un altro conto è se quello che ho
scritto è vero, questo è un altro paio di
maniche, questa è la distinzione che su Il
Fatto, pur avendo lo scoop dell’intervista

al Ministro, abbiamo precisato subito,
attenti non stiamo parlando del Ministro
Vassalli, non stiamo parlando del
Ministro della Giustizia inglese, francese,
americano, tedesco, stiamo parlando del
Ministro di Saint Lucia, di un atollo, che
fa strane cose, che dice strane cose, che
mette a repentaglio l’incolumità
economica e finanziaria del suo paese
per fare un favore grosso come una casa
al Presidente del Consiglio italiano,
perché? Questa è la domanda, è l’altro
scudo umano dopo quello del mobilificio,
la carriera di questo signore è rovinata
naturalmente, nessuno lo eleggerà mai
più o lo voterà mai più visti i danni che
ha fatto all’economia del suo paese,
resta ancora la domanda se quello che
ha scritto è vero, cioè che Tulliani è
proprietario della casa o se non è vero,
questo lo potremo sapere soltanto
quando qualcuno porterà la carta che
dimostra che Tulliani è proprietario,
finché non c’è quella carta non si può
dire che Tulliani sia il proprietario.    E se
anche poi fosse il proprietario
bisognerebbe ancora dimostrare che Fini
lo sapeva al momento in cui autorizzò la
vendita a quella società, in questo caso
Fini dovrebbe dimettersi non solo da
Presidente della Camera ma dalla vita
politica per avere mentito e per avere
favorito un suo parente nella cessione di
un bene del partito, ma se non si
dimostra che lo sapeva, Fini non deve
dimettersi né dalla politica, né da
Presidente della Camera perché?
Perché non c’è assolutamente nulla di
eticamente riprovevole in quello che è
successo, almeno fino a quello che si sa
in questo momento, attenzione!   Il fatto
poi che chiedergli le dimissioni sia
Berlusconi è veramente strepitoso
perché hanno detto che Fini deve
spiegare perché ha autorizzato a
vendere una casa di 50/60 metri quadrati
a una società offshore e perché le case,
anche dei tuoi familiari, anche in affitto le
devi tenere sotto controllo, se vi capita
leggete il pezzo di Antonella Mascali su Il
Fatto Quotidiano che oggi è anche sul
sito, dove si ricorda che Berlusconi non
ha un cognato che forse è proprietario di
una società offshore o forse ha affittato
una casa da una società offshore ,
Berlusconi non ha neanche la colpa di
avere autorizzato la vendita di una casa
a una società offshore, Berlusconi ha o
ha avuto 64 società offshore del
comparto B very discrete Fininvest,
creato a metà degli anni 80 e per tutti gli
anni 90 dall’Avvocato David Mills per
tacitare il quale fu pagata a Mills una
tangente di 600 mila dollari in Svizzera,
in più il Cavaliere Silvio Berlusconi
possiede tra Antigua e le Bermuda, tutti
paradisi fiscali, almeno 6 ville intestate
tutte a società offshore, in più è
proprietario di una barca di 48 metri del
valore di 13 milioni di Euro intestata alla
Società Morning Glory Yachting Limited
sede alle Bermuda, paradiso fiscale, con
tutta quella galassia di società offshore
Berlusconi ha pagato tangenti a Craxi,
ha pagato Previti perché pagasse i
giudici della Mondadori, ha pagato   le
scalate Standa e Mondadori, ha eluso la
legge Mammì controllando tramite
prestanomi Telepiù quando non poteva
avere più di 3 televisioni e ha fatto tante
altre belle cosette che trovate nella
sentenza Mills e nelle sentenze All
Iberian, tutt’ora per quel sistema offshore
Berlusconi ha in piedi il processo
Mediaset e il processo Mediatrade che
riguardano frodi fiscale presunte,
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appropriazioni indebite presunte, falsi in
bilancio presunti che arrivano fino al
2005 per lui e fino al 2009 per altri
dirigenti del gruppo tra cui Confalonieri, il
figlio Piersilvio che era insieme alla
sorella il vero proprietario delle società
Century One e Universal One che
stavano a Guernsey nelle isole del
Canale, altro paradiso fiscale offshore e
che utilizzavano queste due società per
conto del padre per incamerare i fondi
neri che si accumulavano nei passaggi di
proprietà dei diritti televisivi acquisiti
dalle major americane a Holliwood.   
Questo è colui che oggi sta insegnando
la morale a Fini, questo è il proprietario
dei giornali che fanno la morale a Fini
per le case e le società offshore, come al
solito chi ha non solo una trave, ma 5, 6,
10, 20 travi nell’occhio fa la morale a
quello che forse, ma non è ancora
deciso, ha una pagliuzza, passate
parola! 

Un click contro
l'inceneritore di Ravenna
Salute/Medicina
27.09.2010

 Cosa rimarrà della nostra civiltà? Gli
inceneritori? Accanto a un sito
incantevole del ravennate sta per essere
costruito l'ennesimo inceneritore. Oltre
alla vita distruggono anche la bellezza.
Cliccate contro l'inceneritore e adottate il
sito di Palazzo San Giacomo.
"A poco più di 100 metri dal sito
identificato per la costruzione di un
inceneritore di biomasse, sulle rovine
dell'Ex-Eridania e all'interno di una area
naturalistica a protezione speciale
europea, sorge un importante palazzo
del 1600 di una nobile famiglia ravennate
(definito  per sua sontuosità la Versailles
dei Conti Rasponi) ed un'area
archeologica con i resti di un'importante
villa romana. Entro il 30 settembre gli
Italiani possono esprimere un proprio
parere su questo scempio che si sta per
consumare.Per portare l'attenzione su
questa vicenda  il Clan-Destino ha
inserito il Palazzo San Giacomo
all'interno dell'iniziativa organizzata dal
FAI - FONDO AMBIENTE ITALIANO  "I
luoghi del cuore". Il sito che avrà
totalizzato più segnalazioni verrà
adottato dal FAI, restaurato e reso
fruibile al pubblico in tutto il suo
splendore. Ci appelliamo al blog per
divulgare questa importante iniziativa: se
tutti votiamo il sito di Palazzo San
Giacomo potremo salvare l'intera area."
Cinzia - Clan Destino

Woodstock, ieri, oggi,
domani...
MoVimento
28.09.2010
 Eravamo in tanti a Cesena, i bambini
giocavano vicino al palco, c'era una
pulizia nell'aria, nei volti, nel grande
prato, di cui provo, già ora, una grande
nostalgia. E' stato un terremoto dolce
che si capirà piano, piano. Con il tempo.
Le cui vibrazioni arriveranno come cerchi
nell'acqua anche a chi non c'era, portate
dalle testimonianze di chi era presente a
Woodstock 5 Stelle. E' strano pensare
che l'Italia potrebbe essere sempre come
sabato e domenica, con le persone che
si sentivano fratelli e sorelle, a discutere
del futuro e a realizzare il futuro con i
fatti, con la raccolta differenziata, l'acqua
pubblica e gratuita, la partecipazione alla
costruzione di un progetto sociale
comune.
Dario Fo sul palco, sabato sera, ha
indicato la luna, quasi piena, che usciva
finalmente dalle nuvole. Il cielo si stava
schiarendo dopo giorni alterni di vento e
di pioggia. Tutti hanno allora guardato il
cielo e si sono sentiti felici di essere
insieme in una notte di tende, di camper,
di sacchi a pelo, di sorrisi. Si respirava
felicità e sicurezza, quella sicurezza
dell'altro, chiunque sia l'altro, che, anche
se mai visto prima, anche se di un'altra
regione, riconosci come tuo fratello,
amico, compagno di viaggio della tua
vita.
Domenica mattina ho camminato nel
parco, tra centinaia di tende,
nell'ippodromo pieno di camper e ho
visto con i miei occhi una grande lezione
di civiltà, nessuno era fuori posto,
nessuno gridava, alzava la voce e per
terra neppure una bottiglia, un pacchetto
di sigarette, un rifiuto di qualunque tipo,
nulla di nulla. Centinaia di volontari a
disposizione per dare un aiuto o
un'informazione. Un'organizzazione
perfetta, auto finanziata, con artisti che si
sono esibiti senza chiedere nessun
compenso per il MoVimento 5 Stelle e
che, per questo, saranno messi al bando
dal Sistema.
Domenica 120.000 persone, una vicina
all'altra, per 14 ore di non stop di musica
e futuro, si sono alzate in volo, come un
Grande Spirito. Il cielo sembrava dipinto
da Raffaello. Nel mondo, attraverso la
Rete, da Sidney a Buenos Aires, da
Tokyo a Londra hanno seguito la due
giorni di Woodstock circa 5 milioni di
persone. La più grande partecipazione
via Internet di sempre in Italia, numeri
immensi. Il silenzio dei media e le
dichiarazioni dei "mantenuti" dalla
politica mi hanno fatto piacere,
confermano quello che sono e anche
quello che non saranno mai: uomini
liberi, vivi.  Good morning Cesena! E'
stato bello, bellissimo come sarà domani
l'Italia.
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Chi muore sul lavoro se l'è
cercata
Informazione
28.09.2010

 "Qualunque lavoro tu faccia, tornare a
casa da chi ti ama è un diritto. E la
cultura della sicurezza è la migliore
prevenzione dagli infortuni. Segui le
regole che tutelano il bene più
importante per te e i tuoi cari: la tua vita".
Questo è il messaggio che compare sul
sito del Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali. E qual è la migliore
regola per salvare la pelle? Pretendere
maggiori condizioni di sicurezza. E chi la
deve dare? Il datore di lavoro. E chi la
deve garantire? Lo Stato.  E chi muore?
Il lavoratore che, come direbbe
Andreotti, se l'è cercata.
"La Campagna per la sicurezza sul
lavoro del Ministro del Lavoro e delle
Politiche Sociali dice: “Sicurezza sul
lavoro. La pretende chi si vuole bene”.
Un messaggio e due spot rivolti solo al
lavoratore, ma non a tutti gli “attori”
coinvolti. Dopo aver frantumato il Dlgs
81/2008 del Governo Prodi, hanno ben
pensato di correggerlo con il decreto
Dlgs 106/09 (sanzioni dimezzate ai
datori di lavoro, dirigenti, preposti,
arresto in alcuni casi sostituito con
l'ammenda, salvamanager, ecc). Ora il
governo cerca di rifarsi la “verginità” con
spot che costano ben 9 milioni di euro.
Spot inutili, anzi dannosi, per l’immagine
di chi ogni giorno rischia la vita, non
perché gli piaccia esercitarsi in sport
estremi, che colpevolizzano il lavoratore
stesso. E’ una campagna vergognosa,
quasi che se non c’è sicurezza la colpa è
imputabile al fatto che il lavoratore non
vuole bene a sé stesso ed ai suoi
familiari. Non dice nulla di chi deve
garantire la sicurezza per legge,
sottovaluta i rapporti di forza nei luoghi di
lavoro, non accenna minimamente al
fatto che i lavoratori sono sempre più
ricattabili e non hanno possibilità di
scegliere." Marco Bazzoni

Siamo tutti coinvolti. Lester
Brown a Woodstock 5 Stelle
Energia
29.09.2010

   Il mondo è nelle nostre mani, le
soluzioni per evitare una catastrofe
ecologica esistono, applicarle è solo
questione di volontà politica. Questa è
un'ottima notizia. Il tempo che ci rimane
per intervenire è però molto limitato, ci
spiega Lester Brown uno dei più influenti
ambientalisti del mondo. Se non
interviene la nostra generazione, i nostri
figli non ne avranno più la possibilità.  Di
questo si dovrebbe occupare la politica,
non di puttane in Parlamento e della
casa di Tulliani a Montecarlo. Le centrali
elettriche a carbone vanno chiuse, ora e
per sempre, sta già succedendo nel
mondo, che si inizi anche in Italia.
Organizzatevi, collegatevi ai movimenti
internazionali che hanno già ottenuto la
cancellazione di decine di centrali a
carbone. Informatevi e agite per i vostri
figli.  Intervista a Lester R. Brown,
ambientalista, economista, scrittore: Una
coda di auto lunga cento miglia ( espandi
|  comprimi)
Salve Cesena e congratulazioni per il
lancio di Woodstock Five-Star. Anche se
non fisicamente, sono con voi con lo
spirito. Il mio nome è Lester Brown.
Lavoro alla ricerca e alla produzione di
testi sulle questioni ambientali e sono il
presidente dell'Earth Policy Institute, un
istituto di ricerca ambientale no-profit a
Washington, DC.  Poco tempo fa,
abbiamo letto sui giornali e visto in
televisione, un ingorgo stradale in Cina.
C’era una fila di macchine lunga 100
miglia e durò nove giorni. Non potete 
neanche immaginare. Può sembrare
comico, ma le persone bloccate in
quell’ingorgo, per nove giorni, non
l’hanno trovato per nulla divertente. Ciò
che stiamo iniziando a vedere è una
crescente richiesta delle risorse del
pianeta, che si tratti di terra, acqua,
sistema climatico o pesca. Tutto è sotto
stress. Stiamo creando una situazione in
cui il disboscamento delle foreste, lo
sfruttamento dei pascoli, la pesca e la
coltivazione della terra hanno raggiunto
livelli molto elevati, aumentando le
emissioni di CO2 rilasciate
nell’atmosfera e generando così
cambiamenti climatici a una velocità e
con dimensioni mai viste prima e che,
fino a pochi anni fa, erano
inimmaginabili. La nostra sfida è di
stabilizzare la relazione tra l’uomo e il
sistema terrestre e questo sforzo
coinvolge molte componenti. Io sto già
attuando una possibile soluzione.
Questo sforzo coinvolge molte
componenti. Noi, all’Earth Policy
Institute, lo chiamiamo Piano B. Il Piano
A è business, come al solito. Il Piano A
non sta funzionando molto bene. Il Piano
B richiede riduzioni di emissioni di
anidride carbonica derivanti dalla
combustione di combustibili fossili
dell’80%, non entro il 2050, che è ciò che
i politici amano dichiarare, ma entro il
2020. Stiamo cercando di stabilizzare la

popolazione mondiale a un numero non
superiore agli 8 miliardi. Un terzo
elemento è eliminare la povertà:
stabilizzare la popolazione ed eliminare
la povertà sono elementi che vanno di
pari passo. Più riusciamo a rallentare la
crescita della popolazione e accelerare il
passaggio a famiglie più ristrette, più
facile sarà eliminare la povertà. Più
eliminiamo la povertà, più facile sarà
avere famiglie meno numerose e
stabilizzare la popolazione mondiale. Il
quarto componente del Piano B è
ripristinare il naturale sistema di supporto
all’economia: foreste, campi, terreni,
falde acquifere, riserve di pesca. Questa
è un’enorme sfida che la nostra
generazione si trova a dover affrontare.
Se non affrontiamo questa sfida, le
prossime generazioni non avranno
nemmeno la possibilità di farlo. Quando
parliamo di ridurre le emissioni di
anidride carbonica dell’80% entro il
2020, la gente è piuttosto attonita perché
si tratta di un risultato decisamente
ambizioso. Perchè non ci siamo mai fatti
questa domanda: “Cosa pensiamo che
sia politicamente realizzabile?”. Al
contrario, noi siamo partiti dalla scienza
e abbiamo chiesto: “Cosa dobbiamo
fare, e quanto poco tempo abbiamo, per
ridurre le emissioni di anidride carbonica
se vogliamo salvare il ghiacciaio
continentale della Groenlandia? Quanto
tempo abbiamo per chiudere, per
esempio, gli stabilimenti alimentati a
carbone se vogliamo salvare il ghiacciaio
della Groenlandia?”. Il ghiacciaio
continentale della Groenlandia si sta
sciogliendo a una velocità sempre
crescente. Se continuiamo con le nostre
solite attività, quasi sicuramente
perderemo il ghiacciaio groenlandese.
La sfida è chiudere velocemente le
centrali alimentate a carbone così da
poter salvare il ghiacciaio continentale
della Groenlandia. Se continua il disgelo,
il livello del mare aumenterà di 7 metri.
Questo significa che l’aumentare del
livello del mare causato dallo
scioglimento del ghiacciaio groenlandese
potrebbe inondare molte delle città
costiere di tutto il mondo, centinaia di
città costiere, da Londra, a Shanghai, a
New York. L'energia solare dell'Algeria (
espandi |  comprimi)
 Dobbiamo pensare a come porre un
freno al nostro utilizzo di carburanti
fossili, in primo luogo il carbone, ma
anche il petrolio. Stiamo assistendo a
una situazione in cui l’innalzamento del
livello del mare, causato dallo
scioglimento dei ghiacciai, da solo può
inondare molte città costiere, ma anche
tutte le risaie sul delta dei fiumi asiatici. A
pensarci è sorprendente, ma l’idea che
lo scioglimento dei ghiacci su un’isola nel
lontano Nord Atlantico possa minacciare
la coltivazione del riso in Asia non è
immediatamente ovvio. Ma questa è la
situazione in cui ci troviamo oggi. La
buona notizia è che stiamo assistendo
ad alcuni progressi straordinari nel
mondo, sia nello sviluppo delle fonti di
energia rinnovabili – come l’eolico, il
solare e il geotermico – ma anche nella
prevenzione della costruzione di nuovi
stabilimenti alimentati a carbone, e
cominciare a chiudere quelli esistenti.
Con l’eolico, per esempio, abbiamo visto
che lo stato americano del Texas, uno
dei produttori leader di petrolio da
almeno un secolo, è oggi il leader nella
produzione dell’elettricità dal vento. Se il
Texas ultimasse tutti gli impianti eolici
previsti, o in costruzione, genererebbe
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più energia di quanto i 24 milioni di
abitanti del Texas potrebbero
consumare. Perciò il Texas potrebbe
esportare l’energia generata dall’eolico al
resto degli Stati Uniti nello stesso modo
in cui, tradizionalmente, esportava il
petrolio. Ma oggi la storia più eclatante
sull’eolico appartiene alla Cina. Nel
2009, la Cina ha sorpassato gli Stati
Uniti nella capacità addizionale installata
in quell’anno. La Cina ha installato
12.000 megawatt contro i 10.000 degli
Stati Uniti. Ma oltre a ciò, il governo
Cinese ha annunciato un programma
basato sull’eolico, un programma di
sviluppo dell’energia eolica su larga
scala, mai visto finora. Hanno pianificato
7 mega complessi eolici che, tutti
insieme, avranno una capacità di
generazione di oltre 130.000 megawatt.
Sarebbe l’equivalente della costruzione
di un nuovo stabilimento a carbone al
giorno per i prossimi due anni e mezzo.
È smisurato. Non abbiamo mai visto uno
sviluppo di tali dimensioni prima d’ora.
Ma ancora più impressionante è il
risultato di un inventario che un team
cinese e americano ha fatto delle risorse
eoliche della Cina: il team ha pubblicato
un articolo sulla rivista “Science” in cui
mostra che la Cina ha sufficiente energia
eolica accumulata da poter aumentare
l’attuale consumo elettrico di 18 volte. Ho
voluto fare questo esempio solo per dare
un’idea della dimensione dell’energia
eolica accumulata. Negli Stati Uniti
abbiamo 50 Stati. Tre di questi stati –
North Dakota, Kansas e Texas – hanno
sufficiente energia eolica accumulata da
poter facilmente soddisfare i bisogni
elettrici nazionali. Perciò non si tratta di
capire se c’è abbastanza energia eolica
o meno. Esiste una riserva enorme di
energia eolica. C’è inoltre una riserva
enorme di energia solare, e il più
importante sviluppo in questo campo fu
annunciato nel luglio del 2009, quando
una dozzina di società europee annunciò
un nuovo progetto per lo sviluppo delle
risorse del solare del Nord Africa, e per
l’integrazione del Nord Africa e
dell’Europa in un’unica rete di
distribuzione. Questo gruppo di aziende,
dirette da Munich REA, Munich Re
Insurance, insieme alla Deutsch Bank,
Siemens, ABB e un discreto numero di
altre aziende ben conosciute, crearono
questa nuova organizzazione. Lo scopo
era sviluppare una strategia per
accumulare le risorse del solare del Nord
Africa, con un relativo piano finanziario.
L’aspetto impressionante di tutto ciò è
ancora una volta la dimensione del
progetto. Come ha fatto notare l’Algeria,
nel loro deserto, che è la parte più vasta
del loro paese, hanno accumulato
sufficiente energia solare da poter
alimentare l’economia mondiale. Non
solo l’economia algerina o quella
europea: bensì l’economia mondiale.
Questa affermazione potrebbe suonare
come un errore matematico, ma non lo
è. È un indicatore di quanta energia
solare c’è nel mondo. Nella letteratura
energetica si sottolinea questo punto e si
evidenzia che il sole che scalda la terra
produce in un’ora abbastanza energia
per alimentare l’economia mondiale per
un anno. Anche se abbiamo considerato
solo l’energia eolica o solare, non
abbiamo nemmeno menzionato l’energia
geotermica, che ha un enorme
potenziale di per sé. Stiamo guardando a
un futuro in cui possiamo alimentare
l’economia mondiale attraverso l’energia
eolica, l’energia solare e l’energia

geotermica e prevedere un futuro più
radioso e più pulito di quello che
conosciamo ora. Possiamo farlo senza
distruggere il sistema climatico della
terra. Un’altra interessante nuova
tecnologia è sul lato dell’efficienza. Infatti
esistono due nuove tecnologie che ci
permettono di aumentare drasticamente
l’efficienza con cui utilizziamo l’energia.
Nel campo dell’illuminazione, per la
maggior parte dell’ultimo secolo,
abbiamo tutti utilizzato lampadine ad
incandescenza, che sono notoriamente
inefficienti. Non sono cambiate di molto
dalla loro prima realizzazione per mano
di Thomas Edison, ormai più di un
secolo fa. Ma ciò che abbiamo ora, dopo
parecchi anni, è un bulbo fluorescente
compatto, che riduce l’uso dell’elettricità
del 75% se comparato a
un’incandescente. Ma abbiamo una
tecnologia ancora più efficiente,
chiamata LED, o diodi a emissione
luminosa. I LED, se utilizzati
correttamente, combinati anche a
sensori di movimento, spegneranno le
luci in una stanza in assenza di persone.
Inoltre stiamo puntando a una potenziale
riduzione dell’uso dell’elettricità per
l’illuminazione del 90% rispetto al livello
di utilizzo della stessa con le lampadine
a incandescenza. È un enorme
vantaggio. Vediamo un simile potenziale
anche nell’industria automobilistica dove,
per la maggior parte dell’ultimo secolo,
l’unica opzione possibile era
rappresentata da un motore interno a
combustione, sia esso a benzina o
diesel. Ora, improvvisamente vediamo
auto ibride ed elettriche apparire sul
mercato. La cosa eccitante è che un
motore elettrico usa solamente un terzo
dell'energia adoperata da un motore a
combustione interna. Così ancora,
abbiamo un salto qualitativo che
otteniamo se cambiamo i motori delle
nostre macchine da motori a
combustione interna in motori elettrici.
Se siete interessati a risparmiare
energia, e ad aumentare l'efficienza
energetica, questo è un grande
momento da vivere. Perché noi ora
abbiamo nuove tecnologie che ci
permettono riduzioni enormi nell'uso
dell'energia. Ho fatto solo due esempi,
parlando di illuminazione di trasporto. Ma
potremmo parlare degli elettrodomestici
per i quali sono possibili anche risparmi
incredibili. Chiudere tutte le centrali
elettriche a carbone ( espandi | 
comprimi)
Nel complesso dell'intera economia
possiamo ridurre drasticamente l'uso di
energia e le emissioni di carbonio e nel
frattempo stabilizzare il clima per le
generazioni future. Spesso mi sono
posto questa domanda: “Visto tutti i
problemi che affrontiamo nel mondo,
come può uno essere ottimista? Come
potete essere speranzosi per il futuro?”.
Io spesso torno indietro e rileggo la
storia economica della seconda guerra
mondiale. 7 dicembre 1941. Attacco a
sorpresa dei giapponesi a Pearl Harbor,
nelle Hawai. Una grande parte della
flotta del Pacifico degli Stati Uniti era
ancorata a Pearl Harbor nel momento
dell'attacco. Quasi tutte quelle navi
vennero affondate. Fu un'iniziativa
militare molto riuscita per i giapponesi.
Ma quello che fece realmente fu portare
gli Stati Uniti nella seconda guerra
mondiale, sia in Asia che in Europa. Il 6
gennaio 1942, un mese dopo l'attacco a
Pearl Harbor, il presidente Roosevelt, nel
suo "Discorso sullo Stato dell’Unione"

tracciò lo schema degli obiettivi di
produzione delle armi negli Stati Uniti.
Egli disse: “Noi stiamo per produrre
45.000 carri armati, 60.000 aeroplani e
migliaia di navi”. Gli americani non si
interessarono alla cosa perché eravamo
ancora nel 1942, in piena depressione
economica. Quello che Roosevelt ed i
suoi consulenti sapevano era che, a quel
tempo, la più grande concentrazione del
potere industriale nel mondo era
nell'industria automobilistica degli Stati
Uniti. Così dopo il suo discorso sullo
Stato dell'Unione, quando presentò
questi obiettivi straordinari per la
produzione di armi egli chiamò i capi
dell'industria e disse: “Poiché voi
rappresentate una così grande parte
della nostra capacità industriale,
vogliamo contare molto su di voi per
raggiungere questi obiettivi nella
produzione di armi”. E loro dissero:
“Bene Signor Presidente, noi faremo
tutto quello che possiamo ma sta
diventando difficile produrre automobili e
anche tutte queste armi…” e lui disse:
“Non capite. Stiamo per vietare la
vendita delle automobili negli Stati Uniti”.
Ed è quello che esattamente accadde. A
partire dall'inizio del 1942 fino alla fine
del 1944, sostanzialmente, non ci furono
automobili prodotte negli Stati Uniti. Ma
abbiamo superato ognuno di quegli
obiettivi per la produzione di armi.
L'obiettivo era di produrre 60.000 aerei.
In realtà, producemmo 229.000 aerei.
Aerei da combattimento, aerei per il
trasporto delle truppe, aerei per il
trasporto di merce, aerei da ricognizione,
voglio dire, fu straordinario. Anche oggi,
l'idea di un Paese che produce 229.000
aerei è difficile da immaginare. Il punto di
questa storia è che non ci vollero decine
di anni per ristrutturare l'economia
industriale degli Stati Uniti. Non ci vollero
anni. Fu una questione di mesi. Se
quindi noi potessimo fare lo stesso, se
noi potessimo ristrutturare totalmente
l'economia industriale degli Stati Uniti in
una manciata di mesi, allora potremmo
ristrutturare l'economia energetica del
mondo nei prossimi dieci anni, per
stabilizzare il clima della Terra. Quello
che ora è nuovo è che noi siamo in una
situazione dove dobbiamo andare oltre,
facendo solo dei cambiamenti nel modo
di vivere. Le persone spesso mi
chiedono: "Cosa posso fare?" E loro si
aspettano che io dica: "Ricicli i suoi
giornali, cambi le sue lampadine...". E
così via. Queste cose sono importanti,
ma noi adesso dobbiamo cambiare il
Sistema. Dobbiamo diventare
politicamente coinvolti. Scegliete un
argomento che è importante per voi.
Lavorate per la chiusura della centrale
elettrica a carbone nella vostra comunità.
Unitevi a una delle organizzazioni che
lavorano per stabilizzare la popolazione
nel mondo. Sviluppate un programma
sistematico di riciclaggio totale nella
vostra comunità, perché, se abbiamo un
riciclaggio completo, riduciamo
drasticamente il nostro consumo di
energia. Scegliete un argomento che è
importante per voi. Trovate alcuni amici
che condividono quell'interesse e
lavorateci sopra. Negli Stati Uniti questo
è successo negli ultimi tre anni, da
quando è nato un movimento potente
che vieta la costruzione delle centrali
elettriche a carbone. Più di 120 centrali
elettriche a carbone, che erano state
progettate, ora sono state cancellate
dalle liste a causa di questo sforzo.
Infatti, non potremo mai più concedere
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una licenza per un'altra centrale elettrica
a carbone negli Stati Uniti. Ora questo
movimento sta entrando nella fase due
del programma, che prevede di chiudere
le attuali centrali elettriche a carbone.
C'è una lunga lista probabilmente di
almeno 30, forse più, centrali elettriche a
carbone negli Stati Uniti che verranno
chiuse nei prossimi anni e l'obiettivo è di
chiuderle tutte, non solo negli Stati Uniti,
poiché questo movimento sta diventando
internazionale. Così, se volete lavorare
ad un obiettivo importante, lavorate per
chiudere le centrali elettriche a carbone.
Possiamo rimpiazzarle con i parchi
eolici, con l'energia solare, con le centrali
elettriche di energia geotermica, con le
centrali elettriche solari. È
completamente realizzabile, ma voi ed io
dobbiamo esserne coinvolti. La cosa è in
questione per salvare la civiltà stessa e
questo non è uno sport per spettatori.
Tutti dobbiamo venirne coinvolti.

La paralisi di Unicredit
Economia
29.09.2010

 Dopo 10 giorni Unicredit è ancora senza
una guida. La più grande banca del
Paese è paralizzata. Se si decide di
cacciare l'amministratore delegato va
prima scelto il sostituto, è un principio
elementare in ogni azienda, ancor più in
una banca che gestisce i risparmi di
buona parte degli italiani. I grandi
azionisti di Unicredit e il suo consiglio di
amministrazione che si riempiono la
bocca di parole come "corporate
governance" non sono stati neppure
capaci di prevedere e rendere
obbligatoria una nuova nomina in caso di
avvicendamento al vertice. Una regola
ovvia anche all'ultimo degli imprenditori.
Il governo e la Banca d'Italia intanto
restano a guardare. Nel frattempo il titolo
cade in borsa giorno dopo giorno
insieme all'economia nazionale.

L'Irlanda e il Lupo Cattivo
Economia
30.09.2010

  La favola del Lupo Cattivo e dei cinque
porcellini: Grecia, Irlanda, Italia,
Portogallo e Spagna continua. Se la
Grecia è stato il primo porcellino divorato
dal debito pubblico e dal dissesto delle
banche imbottite di derivati, l'Irlanda è il
secondo capitolo della storia. La maggior
banca irlandese, la Anglo Irish Bank, è
sull'orlo del fallimento, ha bisogno di
soldi, di essere ricapitalizzata. Se fallisce
trascina con sé l'Irlanda e per questo il
governo è costretto a intervenire (per la
seconda volta) portando a 35 miliardi di
euro gli aiuti al settore bancario con un
aumento del debito pubblico e delle
tasse. La Anglo Irish Bank è esposta
soprattutto nel mercato immobiliare che
sta colando a picco in tutto il mondo.
Presto o tardi tutte le banche, incluse
quelle italiane, dovranno svalutare il loro
patrimonio immobiliare e ricondurlo a
valori reali di mercato. E' un contagio
certo che metterà a rischio le banche
che hanno investito e investono sul
cemento. Il settore immobiliare in Italia è
sopravvalutato, drogato
dall'informazione. Le case valgono fino
alla metà di quanto dichiarato.  Le grandi
città sono tappezzate di cartelli
"Vendesi" e "Affitasi", ma nessuno vende
e nessuno affitta. E quando succede, il
prezzo lo decide il compratore,
l'affittuario, non il proprietario. La
domanda che dovrebbe porsi la Banca
d'Italia è: "Di quanto dovranno svalutare
gli immobili le banche e quante
rischieranno il fallimento?". I cieli delle
città e delle loro periferie sono però
sempre più affollati di gru senza ali, chi
finanzia progetti in perdita? Quali
banche, quali assicurazioni rischiano i
depositi dei loro risparmiatori? Mentre in
Parlamento si discute del nulla e si
matura la pensione dopo due anni e
mezzo, il Lupo Cattivo si avvicina alla
porta del maiale Italia.
 
fonte: Financial Times

 La percentuale del debito pubblico sul
PIL vede l'Italia al secondo posto con il
118%, a poche incollature dalla Grecia al
125%, ma prima del Portogallo e degli
altri allegri porcellini. Se soldi chiamano
soldi, debito chiama debito. La UE
sanzionerà con lo 0,2% del PIL gli Stati
PIGS e, così facendo, aumenterà il
nostro debito. Un'idea geniale che
permetterà a Tremorti di emettere altri
titoli di Stato per pagare il debito
addizionale. L'Italia è appesa a un filo,
dipende dalle capacità di Tremorti di
vendere nuovo debito e di pagare gli
interessi sempre più alti, circa 80 miliardi
di euro nel 2011. Più vendi titoli, più
interessi paghi. Più il distacco per la
produzione con gli altri Paesi europei
aumenta, più interessi paghi per
competere con i loro titoli di Stato. Una
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spirale senza fine. Quando il Lupo
Cattivo butterà giù la porta sarà forse un
sollievo.

I nuovi emigranti
Informazione
30.09.2010

 Nell'Europa comunitaria i primi emigranti
sono romeni con 1,9 milioni, molti in
Italia. Un dato quasi scontato. La
seconda nazione di emigranti europei è
l'Italia con 1,2 milioni di persone. Un dato
molto meno scontato. I nostri ragazzi
dopo la laurea se ne vanno, se
disoccupati se ne vanno, se precari se
ne vanno, se sottopagati se ne vanno. In
Spagna, in Inghilterra, in Francia, in
Olanda, in Danimarca. E' la nuova
emigrazione. Nel dopoguerra gli italiani
partivano per le miniere belghe e le
industrie tedesche, erano i viaggi della
speranza con le valigie di cartone. Oggi
ci sono i viaggi della disperazione. Si
parte con i voli low cost per le
multinazionali, le aziende tecnologiche o
per un qualunque lavoro dignitoso in un
Paese civile. Un Paese che fa studiare i
propri giovani per offrire loro solo la
disoccupazione e li costringe
all'emigrazione è un Paese di folli.
fonte: Eurostat

Pecore clandestine bloccate
a Porto Torres
Informazione
01.10.2010

   Le pecore vengono importate in
Sardegna e naturalizzate sarde. Il
pecorino sardo è prodotto da ovini con la
cittadinanza onoraria.  E' una delle
regole della globalizzazione: se la
Sardegna non va alla pecora, è la
pecora che va alla Sardegna. I pastori,
affezionati alle loro pecore doc, hanno
bloccato le navi della Tirrenia e della
Grimaldi  a Porto Torres, i belati
provenienti dai camion li avevano
insospettiti. All'avvicinarsi degli aderenti
al Movimento Pastori Sardi gli autisti si
sono dati alla fuga nelle campagne dietro
il porto portando con sé i documenti di
viaggio, ma non le pecore. Per ora sono
dati per dispersi. I Carabinieri hanno
partecipato all'evento con le consuete
manganellate ai protestanti. Sono
apparsi dalle stive delle navi anche
alcune centinaia di maiali clandestini con
le orecchie bucate, ma senza targhetta
identificativa, pronti per una nuova vita
con la carta di identità sarda. Da Sassari
è arrivato un gruppo di veterinari per la
visita medica di pecore e maiali. E' la
legge del mercato, trasporti il bestiame in
giro per l'Italia, gli fai prendere un nuovo
passaporto e lo rivendi come doc.
 Intervista a Felice Floris rappresentante
Movimento Pastori Sardi.
 "Oggi è accaduto quello che doveva
accadere: il Movimento Pastori Sardi è
ritornato in piazza perché stanco di
aspettative, di false promesse e per cui è
reiniziata la mobilitazione, questa volta è
toccata ai porti . Oggi a Porto Torres 
domani vediamo dove… ormai è
diventata una situazione insostenibile, il
14 settembre a seguito di una
manifestazione  che ha coinvolto oltre
10.000 pastori sono state fatte delle
promesse e queste promesse sono
ancora in alto mare, non possiamo
permettercelo non si scherza così con la
gente. La politica non può abusare della
pazienza della gente. Sono stati fatti
controlli abbiamo visto che c’erano delle
irregolarità, bestiami irregolari e adesso il
bestiame è sotto sequestro. Aspettiamo
per vedere quali sono le irregolarità.
I nostri porti sono porti colabrodo dove
entra di tutto dove arriva un mucchio di
bestiame da fuori fa una breve sosta in
Sardegna e poi esce fuori con il marchio
Sardegna e questo non possiamo
tollerarlo a scapito delle nostre
produzioni a danno anche dei
consumatori che non sanno cosa stanno
consumando.  Secondo noi accade da
sempre, oggi è stato un caso che
abbiamo beccato degli animali irregolari,
a nostro giudizio poi saranno le autorità
proposte che tipo di irregolarità. Però
intanto il bestiame un giudice l’ha messo
sotto sequestro vuol dire che ci sono
degli estremi altrimenti non sarebbe
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permesso. Il porto è sbloccato, stanno
adempiendo tutte le formalità dei
documenti di trasporto e così via, per cui
avviarci a un centro  bestiame dove
verranno fatte tutte le analisi tutte  le
procedure e di pulizia veterinaria per
vedere dove stanno le irregolarità. Noi
non abbiamo niente contro il libero
commercio, non è lì il problema, noi
siamo contro l’illegalità, qua si tratta
d’illegalità diffusa. Il prodotto Sardegna è
un prodotto che il mercato accoglie come
prodotto buono, altre mansioni altre
regioni lo fanno arrivare qua e molte
volte nemmeno sosta, cambiano i
documenti, riparte come prodotto sardo
e questo è una vergogna.
Deprezzare tanto impegno tanta
passione poi c’è una profonda crisi, poi
capiamo perché se si porta la roba da
due soldi, si dà un valore aggiunto
utilizzando marchi locali, è chiaro che poi
i nostri prodotti vengono deprezzati,
addirittura non sono più interessanti. La
complicità di quelle strutture che
dovrebbero invece tutelare, controllare,
verificare queste cose. Noi da tempo
chiediamo che nei nostri porti ci siano
stazioni di quarantena perché sono
strumenti importanti, qui arriva bestiame
malato che ci porta un mucchio di
epidemie. Ne abbiamo molte di epidemie
che hanno decimato le nostre greggi
perché questa mancanza di controlli
sanitari. Noi diciamo basta, non
possiamo più permettere queste cose.
Dobbiamo tutelare il nostro patrimonio
giustamente. Questo senza intaccare la
libera concorrenza. Però è giusto perché
quando noi portiamo bestiame ci
chiedono dalla A alla Z, e non capisco
non lo fanno per i prodotti in entrata. I
consumatori si devono incazzare perché
vanno al banco a comprare, comprano
caro pensando che quel prodotto lì sia di
qualità e invece sono presi in giro."

L'aministia fiscale della
Grecia
Economia
01.10.2010

 Le altre nazioni ci copiano da millenni e
continuano, incuranti delle conseguenze.
L'ambasciatore del pensiero italiano nel
mondo è oggi Tremorti e la sua finanza
creativa. Uno che ha convinto la UE che
il debito pubblico va sommato al
risparmio privato, e quindi sono c...i dei
risparmiatori in caso di default è ormai
senza confronti. E' lui la variabile
impazzita del debito pubblico globale.
Tremorti ha divulgato in Europa la teoria
del condonismo fiscale, ovvero che chi
paga le tasse è un fesso e chi non le
paga sarà condonato. Lo Scudo Fiscale
con la sanzione irrisoria del 5% ai
capitali degli evasori totali e ai capitali
mafiosi è materia da esportazione. Ha
fatto scuola. La Grecia, nostra consorella
in default, ha lanciato l'amnistia
sull'evasione fiscale. Sui 35 miliardi di
euro di tasse non pagate nell'ultimo
decennio saranno richiesti solo 2 miliardi
entro due anni. I contribuenti greci non
hanno gradito, in particolare i dipendenti
a reddito fisso e quelli del pubblico
impiego. Con il tempo anche loro
capiranno che se il delitto non paga,
l'evasione invece paga sempre.

Una via d'uscita per la Terra
-  Jeremy Rifkin
Energia
02.10.2010

   Jeremy Rifkin è stato presente a
Woodstock 5 Stelle in video. Per lui è la
seconda volta dopo Woodstock - USA
nel 1969. Un veterano. E' stato uno degli
opinion leader mondiali che hanno
partecipato e parlato  del nostro futuro a
Cesena, completamente ignorati dai
media al carro delle centrali nucleari e
degli inceneritori. Rifkin descrive l'Italia
come un grande giacimento di energie:
l"Arabia Saudita delle energie
rinnovabili", dall'eolico al geotermico, al
solare. E' arrivata l'ora di sfruttarlo
questo giacimento.
 Intervista a Jeremy Rifkin: 
 "È un piacere essere qui con voi a
questo evento Five-Star Woodstock.
Sapete, io ho partecipato a quello
originale, perciò questo vi da un’idea di
quanto sia vecchio. Fu un’esperienza
incredibile a quel tempo. Questa volta, il
Five-Star Woodstock è un’opportunità
per tutti noi per le grandi domande sulla
crisi del pianeta e capire cosa le nuove
generazioni potranno fare per prepararsi
al nuovo tipo di società del XXI secolo.
Siamo davvero nei guai. Si sta
concludendo la grande era industriale
basata sui combustibili fossili, sul
petrolio, sui gas naturali, le energie che
hanno fatto muovere la civiltà negli
scorsi secoli sono in declino. Tutta
l’infrastruttura della nostra civiltà si basa
sui combustibili fossili per materiali
plastici e da costruzione. Allo stesso
tempo, ci è stato detto che siamo alle
porte di una nuova era industriale. Da
due secoli, e ancora oggi, emettiamo un
quantitativo incredibile di anidride
carbonica direttamente nell’atmosfera
quando bruciamo i combustibili fossili e il
risultato sono i cambiamenti climatici del
pianeta. Con il rapido surriscaldamento
del pianeta potremmo trovarci di fronte a
una possibile estinzione di massa di
animali e piante sulla Terra. Potremmo
addirittura dover affrontare l’estinzione
della razza umana stessa. Non abbiamo
scelta, dobbiamo trovare una via d’uscita
per una nuova era sostenibile per i nostri
figli e per le future generazioni.
Lasciatemi suggerire cosa dovremmo
davvero fare: dovremmo creare una
nuova rivoluzione industriale, la Terza
Rivoluzione Industriale. E la Terza
Rivoluzione Industriale ci porta dalle
energie derivanti dai combustibili fossili
del XIX e XX secolo, alla distribuzione
delle energie rinnovabili del XXI secolo. Il
sole splende ovunque nel mondo, ogni
giorno. Ogni giorno, il vento soffia su
tutto il pianeta. Tutti noi abbiamo fonti di
calore nel sottosuolo, che possono
essere trasformate in energia. Se
viviamo in aree rurali possiamo
riutilizzare gli scarti agricoli e forestali.
Se viviamo in regioni costiere possiamo
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sfruttare il moto ondoso. Abbiamo i rifiuti
che possono essere trasformati in
energia, così come le cascate possono
generare energia idroelettrica. Il pianeta
ha energia sufficiente per sostenere la
vita per milioni e milioni di anni a
venire.La domanda è se queste nuove
generazioni avranno il desiderio e la
volontà di conseguire questa nuova
rivoluzione industriale. Lasciatemi
descrivere la situazione. Ho avuto il
privilegio di sviluppare il lancio della
Terza Rivoluzione Industriale per l’UE,
realizzando un piano di sviluppo basato
su 5 pilastri fondamentali.
Primo pilastro: l'UE si è impegnata a
trasformare il 20% delle energie in
rinnovabili entro il 2020. È una grande
sfida, ma è obbligatoria, ogni Stato
membro deve raggiungere questo
risultato entro dieci anni.
Secondo pilasstro: Ci sono milioni e
milioni di edifici in Italia e in tutta Europa:
case, uffici, aziende, centri commerciali,
impianti industriali che possono essere
convertiti in centrali energetiche che
raccolgono l’energia attorno ai propri
edifici: il sole, il vento, il calore del
sottosuolo. Ora abbiamo 91 milioni di
costruzioni in tutta l’Unione Europea. Se
proviamo ad immaginare cosa può voler
dire convertire ognuna di queste
costruzioni in una piccola centrale
energetica, possiamo iniziare a capire
l’enorme potenziale che si potrebbe
ottenere. Ma tutto ciò deve essere
basato sulla sostenibilità, non sulla
speculazione.
Terzo pilastro: Abbiamo bisogno di
raccogliere l’energia prodotta, perciò
dobbiamo impegnarci in tutta la UE
all’uso dell’idrogeno per stoccare le
energie rinnovabili. Perché il sole non
sempre splende, e il vento non sempre
soffia. Sono energie a intermittenza.
Perciò l’idrogeno come mezzo di
stoccaggio ci permette di raccogliere
queste energie e usarle per l’elettricità
quando effettivamente ci servono.
Quarto pilastro: Questo è un punto
estremamente interessante. Andremo ad
utilizzare le stesse tecnologie su cui è
basato Internet, le stesse identiche
tecnologie in Italia e in Europa per
realizzare una rete di distribuzione che
lavora esattamente come Internet.
Perciò ci saranno milioni di persone che
producono la propria energia, l’energia
“verde”, nei propri edifici e attorno ad
essi. La immagazzineranno con
l’idrogeno e l’energia che non usano,
l’energia in surplus, può essere
condivisa attraverso una rete di
distribuzione intelligente. Si può
condividere l’energia con milioni di altre
persone. Perciò, proprio perché le nuove
generazioni stanno crescendo con l’idea
di poter condividere i propri archivi
digitali attraverso internet, possiamo dire
a questa generazione: “Ora avete questa
opportunità, questa responsabilità, di
produrre energia nei vostri edifici, nelle
vostre case, nei vostri luoghi di ritrovo, di
raccoglierla attraverso l’idrogeno come
se salvaste i vostri media digitali,
dopodiché condividere quella che non vi
serve”.
Quinto pilastro: I primi veicoli elettrici
sono comparsi quest’anno. I primi veicoli
a idrogeno usciranno nei prossimi due
anni. E le persone saranno in grado di
“disconnettere” le proprie auto, camion,
autobus per poi connetterli alla rete di
distribuzione del Paese per prelevare
elettricità oppure restituirla alla rete.
Questi sono i 5 pilastri della Terza

Rivoluzione Industriale. Questa energia
è per le persone. E’ un nuovo capitolo
per la razza umana. Perciò la capacità di
produrre la propria energia, di
raccoglierla e di condividerla attraverso il
Paese, apre a una nuova era di
sostenibilità. L’Italia potrebbe fare da
apripista. Sapete, ho sempre creduto
che l’Italia avrebbe dovuto essere la
guida verso la Terza Rivoluzione
Industriale: l’Italia è l’Arabia Saudita delle
energie rinnovabili, perché è una
penisola, con un enorme quantitativo di
irraggiamento solare, vento al largo delle
coste, fonti geotermiche e idriche
ovunque.
Perciò la mia speranza a questo
Five-Star Woodstock  Festival è che
abbiamo avuto la possibilità di vedere
cosa c’è di sbagliato nel mondo ma, allo
stesso tempo, di capire come renderlo
migliore. Di come possiamo voltare
pagina se vogliamo portare avanti la
storia umana e cominciare a prenderci le
nostre responsabilità per la cura del
pianeta, per cogliere opportunità che
ancora non si conoscono, e per godere
di questa splendida esperienza chiamata
vita sulla Terra.
Se abbiamo avuto la possibilità di
cominciare questa discussione oggi, per
poi riproporla in tutta Italia e in tutta
Europa, questo sarà un grande servizio
che noi porgiamo al futuro del genere
umano."

La Francia in piazza
Informazione
02.10.2010

 Sarkozy vuole innalzare l'età
pensionistica a 62 anni. I francesi, come
nella canzone "Bartali" di Paolo Conte, si
sono incazzati. Oggi, dopo alcune
giornate di sciopero, hanno manifestato
in tutta la Francia tre milioni di persone,
310.000 a Parigi, 130.000 a Bordeaux,
150.000 a Marsiglia, 125.000 a Tolosa...
Chissà cosa farebbero i cugini francesi
se i loro parlamentari maturassero il
diritto alla pensione dopo solo due anni e
mezzo, la ghigliottina ritornerebbe forse
di moda. Quanti di anni di lavoro e di
contributi sono necessari a un essere
umano per potersi riposare? Il lavoro, se
eterno o quasi, non nobilita l'uomo, ma lo
riduce peggio delle bestie. Abbiamo
schiavi ormai canuti alla catena di
montaggio mentre i giovani sono
disoccupati.
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